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Della morte dell’ 111 uftri (fimo Cardi- 
nale di Santa Praflède, Arciue- 
feouo di Milano, 
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Illùftrif. & molto Re ue rendo Signor 
mio offeruandifimo ... 





wjiantg domanda- 
to che gli readtfó 
piena informatione 
\ del viaggio che feto 
k Venerawld S. Cardi, 
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Mónte dittar alle, & poi del fuó, 
feto da quefia mifera vita alt' et 
& celejle, come feriamo, non he 
tato laffire di obedir la , & feruti 
&pettU de fielerio che io ho* di wa- 
fer ar l'affetto della mia fruita 
VSjllrfriff col qualfer nino 
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mio Padntte.fi che con ogni diligeh- 
mi fièno informato afiquelli che 
furoéòfieco alfidnt&Monie^f arti- 
colarmente Adi sfatte rttodo Padre 
Francefilo Adorno fuo Confiefifiore in 
qikljuóg<h ) & aggiòhtoui quello chìo 
*vidi,h finendolo accompagnato a Ca - 
nobioyAficona al ritorno fitto a Mi 

ianoineVho mài abbandonato fino a 
f'vltimofp trito che con mio infinito 
dolorenelle proprie mie braccia refi 
di fitto Creatore -Et quantunque fieri - 
ìtendo quefia infiormatione fipefifio mi 
fièntìfii trafitto dal dolore che mi fi 
rifìoudua della pèrdita: di cefi fifinto 
& amoreuotc Padróne > nondiméno 
né ho anco fientita qualche confiditi - 
tione jpiritùdle, perche mi fi rapré-^ 
{intatta la gloria che quella benedèt* 
ta anima gode nel cielo in premio 
delle tante A& cefi contt^ouefiàtichh 
Accettila dunque V. S. lllttftrifiimA. 
£ . ' v •• cónL-'ì 
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con quello tfleffo affetto, neper rìno- 
uar il Juo dolore , ma fi bene per con - 
firmarfiuèlla Jperanty che ha della 
gloria di quefio firn fantifiimo Cugi- 
no^ difiguif^re q buon pafii lefijpe 
pedate , & relìgiofi c fiempi ,fi come 
<vn pe^ofa con gran fiodisf anione 
di effo Cardinale ha cominciato a fa 
re, & con quefio humilmente le ba- 
cio le mani, me le òjfero di cuore , & 
raccomando, Di Milam allì sfidi 
Novembre M.D.LXXXIUL 
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KEL^TIÒÌ<(£ rE%A ET Big 
ut, Mia morte deli llluftrif simo Car 
lA;' dinaie di finta 'Prafiède&tr* 
ciuefcouo di Milano, 
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‘ Fatta dal molto Reiierendo Signore Ber- 
U 1 ; nardino Tarugi da Monte Pulciano 
.Mali rodi Camera di Sua Si- 
gnoria llluftriflìmi ) 
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H R dai* pièna inforni atto nè 
•del tran fitto -dà quella mise- 
ra vira alla beata, come fpe- 
-riamo , del S. Cardinale di 
finta Praflècfe eli benedetta , de Tanta 



memoria, è necefiàriq toccare alcuni 
capi delfii/ità v ^cHt d‘à:fcertf‘ànni in 


qua, con fingolar Spirito & feruore , fi 
èra meUaà Tare. Quarto benedetto Ter 
uó di Dio oltra le grauilfime , è conti- 
noue fatiche,che pòrta feco il gouer- 
no di quello grande Arciuelcouato,le 
quali molto più fi erano accrefciute 
per la gran cura clTegli haueua di fi- 
pere continouamente lo flato di tutto 
*1 fìfo.Clerojil gauerno de Monafteri, 
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è de luoghi pij,^ loro Spirituale prò- 
greflò ; & per le continoue vifite della 
Città, dioceTe,& Prouincia, & per Tef 
fecutionède’ifanti Concili), & delli 
minifterij che Tonoproprij del Veico 
uo,quali tutti elio perTonalmente;eilè- 
quiua:& finalmente per la Tolleri tudi 
.ne & vigilanza.ch’egli haueua del Tuo 
gregge. Hau ea n on di m en o a b braccia- 
to di più tre forti d’eflèrcitij Spiritua- 
li » quali inuiolabilmente offèruaua, 
.ciò è délPorarionejdello ftudio,&del 
la attinenza, fi eflèrcitaua nell.oratio- 
ne di maniera, che oltra il diuino offi- 
cio, che Tempre diceua pollo in genòc 
chi,& la quotidiana meflà, innanzi la 
quale ordinariamente Tempre fi con- 
Teffàua, fpendeua d’ordinario nelPo- 
ratione mentale vn'hora la mattina è 
fi era rifoluto in quello luo vltimo ri- 
tiramento di (penderne due almeno, 
cioè oltra Toratione della mattina , v- 
n’altra la l'era, mà ben Spellò in occa- 
. fiohe di necelfità Tpeciaìe della Tua 
;Chiefa,ò della Chriftianità, ò di riTol 
iicre coTe d’importaza,vi metteua per 
molti giorni buona parte della nòtte, 
& particolarmente quando doueua 
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predicare al popolosi che faeeua d*of 
dinario tutte le felle di precetto,& do 
meniche dell* anno, & anco in certi 
tempi due volte il giorno duplicaua 
femore l’hore deiroratione,& ogn’an 
nonritiraua vna,ò più volte in qual» 
che luogo lolitario, dou e per la mag- 
gior parte del tempo attende ua all* o- 
rationc , è contcmplarione delle cofe 
celelli,& era tanto alluefattoà que- 
lla virtù, chehaueua prefo per eller- 
citio, & fcopo particolare di fare tut- 
te le fue cofe talmente nel colpetto di 
Dio, che ogni fua operatone h pot ef- 
fe chiamare oradone , dicendo fpellb 
che tale era il carico, & debito di Ve- 
feouo di Tempre orare in quella ma- 
niera . Eflàtninàua la confcienza fua 
non folo la fera, & la mattina, mà piu, 
& più \ olte frà J l giorno, ne faceua co- 
fa d’imporraza, che finita di farla tìòh 
4a e (Tarn inaile, per vedere fe in eHà hà- 
ueua comellb qualche difetto , & con 
quello eflèrcitio era arriuato à. tal pu- 
rità di confcieza,che caufaua grande 
compuntone, & am miratione à quel- 
li che lo confeflàuano . Haueua con- 
giontocon quello elfercidd lo fljidio 
•• - ,i facro, 
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fitto, Scparticolarltteitte della cliuin* 
ferictura,. alzàie per, attendere con- 
quiete , rubbaua quelle hore del fon-j 
no, che haueria potato dormire, fenza* 
eccedere la mil'ura del foqiia conuc-t 
niente à peiTona {pirituale, & haueuà» 
fatto tal progreflo nello ftudio dcllai 
fcrittura Se delle cole neceilàrie per 
inftruttione del clero. Sé del popolo; ’ 
a lui comeflb, che con grandimma fa- 
cilità :faceua : prediche dé vtiliffimt 
concetti, & ricordi fati ti (fimi , cauati 
con molto giudiciodall’ifteflà fcrittu- 
ra, la quale per il più delie volte ftu- 
diaua in finocchione , cofa che non 
faceua ne Ili altri (ludi, gli piaceua tan 
to lo ftudio delle facre lettioni che 
quel tépo che per le tate occupatiotu 
del goucrno di cofi grande Diocc(i,à 
lui non era cóceflò, eflèndo occupato 
nelle audiétie,fi pigliauagran piacere 
veder occupati altri in limili ftudij, Se 

E ero per limile effètto teneuavarij li- 
ri {pirituali nell* anticamere fue per 
leuare occafionidi ragionamenti va- 
ni & oùofi, & il più delle volti di 
mormóraùoni • Ha fcritto molte co- 
(è con accuratiffima diligenza , perù* 
d. A $ ncnti 
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non ti Alla vita,& affidò dèi VefcomóJ 
&diperfone ecclelìàfticW lequaliic 
bene boti h a nn Fui ti mà 1 uwt o, i 
faran no ordinate dtì chr fa penala ùm 
imentione , • in elle lì Vededuia Igrara 
dilige n zà che me ttepa in in tenti ci he*» 
ne gl 'ob Ughi detfao officio; Vi fona 
molti altri trattati fuoi, come de Fo*- 
ratione, 'della paffione di noflro Si- 
gnore, è diuerlè homilie ,.che lì po- 
tranno fàcilmente: ordinare. i. per; le 
quali con oleerà. il .raondet che non 
era impollìbile à fantoAgoftino, fan-r 
élo Ambroiìoj & altri antichi , èlanti 
V efcouijfrà le molte oceupatióni epi? 
fcopali hauer potuto arrichite la Chie 
fa de tanti libri , poiché quello, occu- 
patiffimo Prelaro hà anch’egli potuto 
in tre,òquattro anni fcriuere,èfar feri 
uere tanti, c coli grani trattati. Accom 
pagnaua quelle fatiche con la conti** 
noua attinenza, & afprezza di vita , la 
quale fe bene fono molti anni che in 
parte faceua, nondimeno da quattro 
anni in qua Fhaueua grandiffimamen 
' te accresciuta , perche oltre al.digi.u-j 
no, quali continuo in. pane,~& acqua 
faceua anco due quarefimc l’anno,; 
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cioè dàlia Settuagefimà fin à Pafqua, 
& dalla fella di fan co Marcino fin* à 

* ♦ > v 

Natale, quali quarefime digiunala in 
pane,& acquaie Tempre megere man$ 
giauaftauadritroin pi$de,ò fludiaiv» 
do, ò vero fottoferiuendo memoriali, 
nel retto dell'anno digiunaua anco 
neirifteilo modo,eccetto clje in occa- 
Cone.de foraftièri à quali con- molta 
eharit^ teneua compagnia,è con. lord 
mangiaua di tutto quello che fi porta* 
ua in;tauola. ma Infette, è domeniché 
quando mangiaua nel, refettorio in 
compagnia dell? famiglia fi aftenetìa 
da carne, oua,buriro, &pefce, èiinuj 
dri.ua de legumi, herbe, è latte, ò cofe 
fimili, eccetto peròi giorni pafchali, 
ne i quali ,in compagnia di ella fami- 
gli? mangiaua de* medefiipi cibi, che 
li dauano à glabri fenza diflintion* 
alcuna. Accrcfceua quella ordinaria 
attinenza con le medefime , occafioni 
che ;h abbiamo dette, che foleua a'ccrc 
feere Torationc , ne mai mangiaua ò 
beueuacofa alcuna la fera, faluo per 
occafione de foraftièri, di tal grado Se 
dignita,.chegii fotte conuenuto te- 
ner compagnia • A quella attinenza 
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del cibo agglongeuà stnto l / aftirieh-' 
za del dormire j perche fi ripofaua la 
botte quartr’hore al più di ordinario^ 
è f mblre volte manto. Dormì m'oltci 

* r ■ p t. » . j 

fétnpo fopra ‘le taiiólè con vna fola 
fcliiaitiria, 6c per il più veftito purè 
dà àlcùriianniin qua s’era redottò à 
dormire fopra vn pagliarizzo fenza 
ptirvn cufdno alla tetta , & con leni 
fcùoli groffi,[fomigh’anti al Tacco, 'ò 
pagHolai&’con quelli fi fpogliaua, re- 
tenendo però tempre i calzoni, Se ben 
(peflò pigliauail Cilicio, è fi flagella- 
la d’ordinario ogni Venerdì di tutto 
rahno,e la quarefima fàceua il mede- 
fimo in Capella in compagnia di tut- 
tala famiglia, & benché fuflc eflbrtt* 
to mólte volte a m oderare quella au- 
fterità di vita , egli nondimeno , con 
proporli Tèllèmpio de molti fanti Ve- 
ficòui, ftaua faldo nelli Tuoi cflèrcitij, 
allegando che ih quelli tempi ne* qua- 
li ancora frà perfone che fanno pro^ 
feflione di vira fpirituale, s’erarafred- 
dato reflcrcitio dell* attinenza , che 
ìerà cofi ordinario , & vfato dall’anti- 
chi Padri, era necelìariq procurare di 
Tinouar quell* antico Spirito , & pet 
^ / ; n quello 
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quèftocon ledetti pio fuo dcfideraua 
egli in qualche parte liiegliarlo,lo fa-? 
ccua anco perparticolar* eflèmpio , Se 
bifogno della Città, edèndoelìa per 
la : grande abondanza delpacfe, trop- 
po dedita al mangiare, & al bere lo* 
ùcrchiamente , di modo che gli pa* 
re ua debito fuo. con T elle mpio tuo 
raffrenare quella ingordigia,oltre cho 
quando egli con fide rana la calamità* 

&miferiedi tutto il Chriflianefmo* ‘ 

* • 

Se i molti peccati che continouamen*? 

- te fi cometteuano, gli pareua che fuf» 
fé debito del pallore della Chiefa^ 
macerarli, per placare Tira di Dio, 
Ellèrcitandoli dunque il Cardinale 
in quella vita, era molto ellenuato , Se 
confumato. Se pareua frutto maturo 
per edere raccolto dal Signore il qua» 
le lperiamo che l’habbia chiamato 
alla fua felicità . Erano molti meli 
ch’egli defideraua retirarli à Varallo 
per vilitare quelli deuoti luoghi , che 
rapprefentano i mideri della pallio* 
ne di nollro Signore quedp luogo è 
pollo quali fotto l’alpi frà i confini di 
Piemonte, &di Suizzeri fotto la dio* 
ccfc di Nquara.,c lontano da . V.ci> 

; , . celli. 


celli, Nouara, è Como davintidque 
miglia in circa, è dà Milano cinquan- 
ta. In quello monte il Venerando Par 
dre Frà Bernardino Caimi Milanefe, 
dell’ordine di- Tanto Francefco d’oflèr- 
uanri,già circa cento anni piantò la 
forma del Tanto fepolchro limile a 
quello di Gierufaleme, & alcune ca- 
pelle feparate l’vna dall* altra, nelle 
quali vi comparti l'hiftona della Tan- 
ta pafliorie,raprefentatain flatue di 
molta diuotione , & vi fece anco vna 
cafetta per li Frati. Queft* opera pjòi è 
Hata accrefciuta tanto * die, lui piano 
di quel monte fi veggono fituate hor 
quà,horlà Capcllein buon numero, 
Con facre raprefentationi de mifleridi 
doti, dando dunque il Signor Cardi- 
nale di Venerabile memoria fecondo 
il Tuo co'flum e , per celebrare le fan te 
ordinationi delle quattro tempora di 
Settembre, ihebbe nuoua che il Vefco 
uo di Nouara era am alato cori molto 
pericolo della vita, onde la notte me- 
defima intorno alle fette hore caualcò 
verfo Nouara, cónciòfia cofa, che era. 
mara iiigliofaJa charità ch’egli foleiia 
moflrare iniiiatti cah , fpecialmente 
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cd n Ve fcciiridella fu aPròuihcia, no a 
guardando àdifoggio,ne.à foticààlcu 
ria, per iroimti a care ditLcmaiìfiper atim 
rarità benino rire* iqual 'vfficixfc fadeu* 
cori tDkdtodpirito* & prudenti*;' Quan 
do giotìfe;q &Jouara crollò tdre quei 
buon Vefcòuo era morto>fì ch<j;(i fer-*, 
ìhò à/forirde '(blenni efFequicy nelle 
qu^liipjBedicò, à qilfel deuoto pòpolo, 
cdojptàndolo à pregare per il Velcouò, 
loao defon to, & à foie proce (boni , £& 
orationicontinoue per ottenere gra-* 
ria da Dio d’vn buon Pallore, ^iafsa 1 
orditi i per conferuatione delle còfet 
(piricuali, & temporali di quella Chic* 
(a,per fin che da noftro Signore l,efoft 
fe proueduto. Hauendo fra taritoiM- 
luftrilfimo Signor Cardinale di Yer-*} 
celli , il quale alidi ora fi ri trottala ifk 
Me (forano, intefp farri uo luoio; JMp-x 
uara, di fubito landò à trouare, fk lòi 
conduflè feco à Melfora.no per vili ta- 
re, &cófolare quell’ Illuftrilfirrio Man 
chefe fuo parente, quale alfhora, fi ri- 
trouaua già in letto,graueniente ama; 
lato,& da quella vifita ricevè confo-* 
latione mirabililfima, ringradido fu* 
Diuina Madia & f vno, & falcio Car- 
dinale 


dinaie della fetida prefà pei* itti! , Se dafc 
queirhora imporli comincio à difpoj*? 
fc alla cpnfeflìone, per co mm unica rii i 
poi la mattina i da|ie mani di quello) 
(ànto Paftore , lì come fece co ii molta; 
diuotrone,& fpiriro . Di poi fi trans- 
ferirono à Vercelli doue fletterò dn-d 
fieme con molta confola rione Pvn dei 
altro, alloggiati in Vefcoùato ottò,ò 
dicci giorni, nei qual tempo il Signòlc ' 
Cardinale di felice memoria ìrrtefe à! 
prouedere-ad aicnnrbifogni di quella* 
Chiefà,per particolar comiflìohe che 
ne haueua da noftro Signore ne fola^ 
mete hebbe à trattare negdtij di Ghie 
fa, m?à vn altro imporranriffimo frà 
Cittadini, par il quale ne faria potuto * 
fiiccederrrauaglio, Se partorire que- - 
ftioni impor tanti Ili me: prouide cori * 
tanta prudenza àrvnò,'& à raltro>che 
ilrùttoquietò,&gli re ftarono con in- 
finito obligo,vcnne anco iuil*Illuftrif 
fimo Cardinale di Monde ui,& alcuni 
altri Vcfcouià vietarlo quali dà l*vno » 
Se 1* altro Cardinale furono riceuuti 
con molta accoglienza, &fingolarde- - 
itìoftratione di amoreuolezza, & par- 
ticolarmente il Cardinale di Mondo* 
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tiì, al quale quello benedetto pallore 
portaua particolare óiferuanza, Se face 
uà molta Aima del fuo gran valore.Fà 
poi dall'ifleflo Signor Cardinale mili- 
tato à nome del Sereniflimo Duca di 
Sauoia di transferirfi à Tuiino, & Jaf- 
farli godere da quel buon Principe , il 
quale faceua profe filone di cflèr fi- 
gliuolo fuo grandemente diuoto; vo- 
lentieri accettò rinuito,fi per vifitare, 
& eoderdellaprefenza di quel Sere- 
niffimo Signore da lui cosi tenera- 
mente amato, come anco per vifitare 
quclSatiffimo Linteo chegl’annipaf 
lati con fegnalatifiima dimoftratione 
dideuotionehaueuavifitato in pere- 
grinaggio da Milano à Turino Tem- 
pre à piedi. Non ftaròhora à raccon- 
tare gl’incontri, l’accoglienze, & le 
dimoftrationi fingolari , che fece quel 
Sercniflimo Prencipe nel fuo arriuo» 
ne meno la charità co che lo trattò in 
cafà fua*;{perche quefto può ogn* vnò 
imaginano per Poficruazajfingolariflt 
mache le portaua,poiche faceua pro- 
►fèffionc quel pietofo Prencipe di gor 
uérnarfi nelle cofe pertinenti allo ipi- 
rito folto laTua protcttionc . Vintò 
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poi quél fónti (fimo Linteo éon diuo — 
rione, & pietà firfgolariffima , che pa- 
reua di non poterftaccarlefì d appreC- 
fo. Hebbe con quel Prenci pe Ragiona- 
menti vtilidi'mi y dalli quali s’c vitto 
vfckne frutto di molta edijfìcatione, 
.& pietà. Si parti da Turino venendo 
la iera à Chiuattò, con animo di riti- 
rarli il giorno feguente à V arallo : mà 
ecco che in vn {libito gii venne la nuo 
ua della morte del Signor Marchefe 
di Metterano , onde mutò penttero,è 
la mattina s’incaminò alla volta di 
quella terra, per interuenire alle eflè- 
quie, pregare per queiranima, &con- 
folare 1* llluftriflimo Cardinal di Ver- 
cellhla Signora Marchefa,à quella fà- 
mcglia tut.ta,il che fece con moltapie- 
tà,Sc deftrezza>& doppo quefti omcij 
is’incaminò alla vòlta di Varallojdoue 
già haueùa fatto venire anco da Mi- 
/fano il Padre Francefco Adorno della 
Compagnia di Giefu per 1* indrizzo 
detti e (lèrci ti j {pirituali, che egli fole- 
ua fare fecondo gl’ ordini che in ciò 
Tema detta Compagnia', & per con- 
Tettarli generalmente con etto lui, fe- 
condo T vfónza fua , che di tempo^ in 

tem- 


no- 

5 I 

ina- 

lilo 

ne, i 

ido' 

iti- 

mi 

no 

efe 

V 

di 

fé. 

Mi- 
ei- 
fa-l 
ie* 

if 

Cl) 
ìicj 

fr\ 

Jaf 

io 

fi- 

lò 

i- 

t- j 

in 


tempo foleua fate, comiriciarìdó dai- 
rultima confezione generale , il che 
fàcéìta femprè Con grandiflimb fend- 
iti ento,& dinoti one: fi che arriuato al 
monte egli fì ritirò in vna Cameretta 
diretta’, dormendo su le tàuole con 
vna fola fchiaùina fotto, &di£iùrian- 
do in pane , & acqua, tutto il tempo 
fpendeuain tffetci&j fpirituali,faeen- 
do fei hòre d’orarione mentale fràd 

tr 

giorno, Se la n otte , Se andana folo per 
quelle Capelle, e mifteri' della fanta 
pafllohe di notte con vno lanternino 
111 friano : fuegliaùa egli il Tuo Con- 
felfore, gl’accerideua il lume , éfenzà 
dir altro fe ite vfciua fuori . lì confet- 
to re poi ‘haueua cura di chiamare quei 
pochi della Famiglia fua che erano fe- 
èò, quali foce bario in parte gli medefi- 
mi 5 esèrciti j : nel rèdo del tempo fe ne 
daba in camera per- apparecchiarli al- 
jb CÒnfélfione , la quale fece il quarto 
giorno doppò l’eilèr arriuato co gran- 
diflima deuotiohe , Se compuritione, 
& quell* ideilo che lò cònfeflàuà era 
forzatb àccompagnare le lite dagri me 
con quelle del Cardinale. Vigilo tut- 
ta la norre lèeuente in oratione , cioè 
* -t. dalle 


dalle due bore di notte fino alle noue» 
è quantunque i giorni Tegnenti fi mo- 
deraflè alquanto delToratione,nondi- 
tnenoegli flette Tempre occupato in 
eflèrcitij Spirituali, nelli quali riceuc- 
uadal Signor Iddioeflraordinaria co- 
tbiationei&fentimento^di modo che. 

le mede Tue erano (pelle volte inter- 
rotte dalagrime ,•& tutti li fpirituali 
Tenti menti che haueua,erano accom- 
pagnati da particolare cogniti 

fa mjfcria della prefente vita,& di flac 
Carfì da tutte le creature, & era Ti fatta- 
mente cómpflojche era forza -che nel 
parlare moftraflè Tabondanza dello 
1 pirite che*l Signore gli cómunicaua. 
Fra tutte le altre.capelle di quel Tanto 
m onte,egli fentiua euflo Tpeciale t de| 
miflerp del gloriolo Tepoìcrpj in 
quello facena più prolille oratiop^G|f 

Toprauéneftadp in quefti^ffwi^jyn 

accidente di febre terzana ,;ch'e. fti alli 
14. di Ottobre, mà noii ne dille poTa al 
cuna,hauendo egli prouato altre vol- 
te e ITergli venuti due ò tre termini; di; 
Tunil febre, & poi non efler flato altro* 
Sopragionfe il fecondo parócifmo à i 
x6, dei quale auttisQÀl GófefTprc, d^a 
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dolàcoipk di qttelld alireddè patita - 
aU*hora il.Gonfeflbré Jgli fece metrefr' 
(òtto vn pagliarizzo, & giacer ia e Ho: 
gli durarono' :queftì termini otto, cfi' 
noue horeyreftando totulmente libe- 
ro,che’l giorno fequente àtrefe à dare, 
alcuni ordini per conferuatione,& au 
méto di quei deuoti luoghi, che fonò 
fui monte, m oderado però gl’ellcrciti) 
mentali, afli 2 8. gli vene il terzo paro- 
cifmo al folitò,m à non pér queflolafc 
fò mai di dir meflà tutti i gioin^&an: 

'*j co quelli della fcbre,peiche comincia» 
ua verfo le 19. bore. In tutti quelli 
giorni della febré era militato dal Sij 
gnore con nuoui fentimetr,& còfola- 
tioni fpiritualij&con fermi propofiti 
di affacicarfi nel feruitio del Signore 
molto più viuàmente di quello ha ue-» 
ua fatto per Tadietro.alli i5j.fi parti di 
Varallo feendendo dal mote al piano 
a ! gagliardaméte à piedi » & qattalcò poi 
a quelle 1 ^miglia che fono'da quel luo 
0 * go fin Arena, lènza ficcarli putorquan 
1 tunq; la flrad afuflè m órtiòla, & di ffi-? 

f f: cil e ; & fìfenti uatalm é teb e ne 3 eh c voi- 
21 fe quella fera mede fini a che arri ùb à 
^ Aron à imbarcarli fu*Mago-?naggiof^ 
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& andatane. quella notte à Cànobio‘i> 
intefotcpieftodl Signor Conte Rena- 
to fuocuginol^ pregò con molta: in- 
ftanzay che vokllòperquella notte po 
farfij mà non volfe compiacerli, (bu- 
fandoli che li còueneuaaiianzar qne- 
fio tempo } per poter poi ritornare à 
Milano , à. cellebrare la fèda dogai 
fanti} &riftóratofi alquanto con vna 
panatella,alle tre hore di nòtte mon^ 
tò in barca, doue ingin occhiato Copra' 
vn materaz7.o che era quitti , dille in 
compagnia de tutti Cuoi iit'ihcrarip,le 
litaniejil Miferere, & il Defuofundis 
per i morti, & poi voltatoli alli barca- 
roli gli domando che oratione dice- 
uano nell’entrarein barca, & volle che 
gir promette fiero di dire ogni volta 
ch’eglinò montauanoil Pater nofter,. 
Aue Maria>&il Credergli fece ter 
citare all’hora di parola in parola iti 
fua compagnia, &doppò hauenfotta' 
vna breue ellòrtatione à tutti, 111111110 
à pollare coli veftito fopra ilmàteraz- 
•zo. Alle 51 . hore dille il maturino in 
compagnia de fuoi,ftando lèmpre in 
ginochione7& doppò fece oiàrionè 
per (patio d'vn’hbra/e,m ezza, finche 
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3 , figionfe à Canòbio,chefù allfe 1 2 . hro 
re, doue fin on tato di barca , fi ritiro à 
i- ► caia del Prouofto di quel hiogo,& cri- 
io trato in camera fi mille (ubico in ora* 
y tione,& perfeuerò fino & giorno chia 7 
e- ro 3 & poi recitata con ilfuoi Prima, Se 
a Terza, 8c riconciliatoli celebrò ni ella, 
ni 6c doppò mangiata vna panarella fé 
ia he montoin barca per andare à A (co* 
y na,doue andò à dar ordine, & ftabili- 
a mento à vn fé minarlo che era fiato 
in cómefiò alla fila cura dalla Santità di 
le N. Signore ne poteua tardare più à : fi* 
|is re que fio ftabil m éto fenza’graiie dari- 
y no di quel luogo , & perdita di due 
e - milla feudi. Haueua animo quello be- 
[je riedetto Pafiore di folcare la notte fé- 
:ta guente il medefimo lago, per ritrd- 
, t) uarfi la mattina d’ogni lanci à Milano 
per celebrare pontificalmente quella 
ìji i l'anta Fefta, predioarelecondo il fa- 
ta lito:mà nell’iftéfiò luogo d’Àfconà 
mentre fi rogaua Pinftromento della 
fondanone- di quello feminario gli 
in ibpragioniè il quarto paracifmó , che 
^ /a intorno alle i 8 . h ore, & fornir o l ’ftì 
jjj* ' flromento montò in barca, & ritornò’ 
ù. Canòbio, doue fi fermò in iTafe d ? uh 
j Genti- 


Ò'cntiPhuomo vicino a! porro, cmcf- / 
Jbfiin lettoci dette con la febre fin’à J 
tre horc di notte , & in quell’hora. re- 1 
datone ben netto, fi rinfrefeò con vna J 
panatella. Se acqua cotta ordinatali 
dal Medico di quei luogo, con propo- | 
fico di volere poi montare in barca, 8c 
ritornarfene 1* ideila notte à Aronas 
mà pregato caldamente dà alcuni del 
la famiglia, che yoielTe per quella not- 
te quietarfi,poiche la notte pallata har 
uè ua pollato poco , & anco faria dato 
difficile il condurfi à Milano fenza pe 
iricolo manifedo di fare più grauc ti 
male , Se che non haueria poi potuto 
far le funtioni di quel giorno nella fua 
chiefatfi che fi rifolfe compiacerli , Se , 
- coli redò quella notte in Canobio , la 
' quale pofo aliai quietamente , la mat- 
tina dei meteore, che era la vigilia di t 
ogni fanti, affai per tempo ditte loffi- A i 
ciò in compagnia delli camerieri, & I ] 
riconciliatofi celebrò meda nella chie , 
fa della Cantilli ma Pietà, &pcr eilère | 
Vigilia non volfe mangiàr niente, aiir < 

corche i Medici glie lò ordinallèro, cc , 

cetto che vn cochiaro d*agro di cedro, ì { 

montò in barca, & fe n andò alla voi- I t 

tad’A- i 


“f I ** d* A rona , dicendo per firada in gì* 
inl | nocchione ritinerano , Letame Am- 
K j brofianc, Se molte orationi con quelli 
vni; che erano Ceco in barca, &poi riuolto 
ri alli barcarolidifTe con loro le letame 
P 0, Romane co alcune altre orationi, per* 
•/' che erano d’Arona,doue fi celebra al* 
la Romana: &mefIofi à federe, fece vn, 
fermone (opra la folennità d’ogni fan 
iot* tifandone punti da meditare à quelli 
hi* che erano (eco in barca: fi mefiè in ora 
:ato tiene inginocchiato infieme con tue- 
i pj ti quelli , che erano feco , perfeueran* 
ic li do per fpacio d* vna hora , Se ritorna* 
uto to à federe fece dire à ciafcheduno la 
fui meditatione, che hauea fatta fopra li 
,& proporti punti. Doppò quello fi mefi- 
ti feàfpedire tre facerdoti, che da li fi 
UH mandarono nella Valle Mefolcina 
i di; per aiuto fpirituale di quella fvalle 
>f6^ da lui teneramente amate , nella qua-, 

, & le poco innanzi hauea fatto cosi mi-* 
hit rabil frutto di conuerfione : &par-*; 
ferì titifi quelli con la benedittione del 
an* Cardinale , fi mille à vedere lettere, , 

,e &(pedire memoriali. Se molte altre 
[ 0 , fcritture, quali gl 'erano capitate men-, 

ol- tre ftaua à Varalle , che in quel luogo 
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iionlc.volfe mai vedere, per non di* 
diftrarfi dalli eiTercitij incominciati; 
auicinandod à Arona, dille Vefpro’, 
Compieta, & le li tanie:arriuo. allear, 
hore , & volfe andare in cafadelli Pa- 
dri della Compagnia di Giesù,che era 
■TAbbatia che elfo ancora giouinetto 
hauea hauuta, la quale hauea molti 
anni fono rinociata à detti Padri per la 
fódatione del Collegio di Brera in Mi 
Jano,& d* vna cala de Nouitij in Aro- 
na,fcufandod di no eder andato à ca- 
fa del Conte Renato fuo cugino, per 
edèr amalato, & per la commodita di 
cilcr più vicino olii aiutifpirituali an- 
do dunq; à letto rinfrefeandofi Co una 
panatella, & acqua d’orzo, pelando 
pur quella notte aliai quietamente,la 
mattina poi d* ogni fanti nelle (ette 
hore Se mezza dfueglio. Se di de che 
hauea pofato molto bene. Se veftirofi 
fi mede in oratione , doue perfeuerò 
fino alle 1 1 ,hore,nel qual tempo diflc 
Podìcio co Tuoi camerieri nelle 1 3 . ho 
re e mezzale n* andò in Chiefa,& ri- 
conciliatoli celebro meda. Se comu- 
nico li nouitij di quella calà,có molte 
altre perfonc della terra, in numero 
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piu di 4ò.&piu n # haueria communi- 
l i cari fc vi foflero flati comunichini ap- 
} > | parecchiari , Te ne torno poi in letto, 
1 Se prefe vn* orzata, flando afpettare il 
a ’ quinto parocifmo, il qualevenncin- 
ri t torno alle. 1 8 . hore, che fù maggiore 
t0 delli altri, 8e hauendoli i Medici ordi- 
to nato che beueflè nell augumento del- 
k la febre vna buona tazza dacqua d’or 
^ 7.0 calda , Sedormiflèiii fopra,perpo- 
°” tere meglio fudare, quel Tonno con 
a ‘ quellacqua t'alterarono di maniera, 
l{1 che la febre non lo lafciò più , Se dal- 
& l’hora impoi flette affiti inquieto • Il 
iD ‘ venerdi mattina di buon hora doppò 
nl haurr detto Tofficio , Se riconciliatoli 
andò in Chiefaàvdir mefla , &fico- 
J a municò, dipoi montò in barca, douo 
tK era vnbuoniffimo letto fattoui aecó- 
ht modare dal Signor Conte Renato , 
o(> qual Tempre li flè d’apprefTo con moi- 
re ta charità fino àiMtimo fiato. lui pre-* 
■® fe vn’orzata con dui ro/fi d'oiia, 8e in- 
h° uiatofi aflài commodamente giù per 
ri- il Ticino, arriuò vicino à MiJanojmà 
u- perche no lontanò alla Città il Ticino 
Ite correua lento, fù codotta la fu a lettica 
io due miglialontano per condurlo più' 
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fiato che Fhaueflè latto recitare alla 
^ua prefenza , & ftàrlò ad afeolrare . 
Ali* hora difle che fi facefle .chiamare 
il Padre Adorno, che in quefto voler 
uà il fuo confeelio , coli venuto il Pa- 
dre conclufe che lo douellè far reci- 
tare,&afcoltarlo,&cofi fece. Quel* 
la mattina medefima fifaceua l’offi» 
cio per i Vefcoui defonti della Prouiiì 
eia, quale fi fa ogn’anno alli tre di Nò 
uembre,&il Reuercndo Padre Fri 
Francefco Panigarola doueua piedi?- 
care in Duomo quella iftefia mattina 
peroccafione della mutatione che fi 
fuolfarein tal giorno de alcuni Ma* 
giftrati di Milapo , & ricordandoli di 
quefto il Signor Cardinale, ordinò 
che fi chiamaftè à lui il Padre Pani- 
garola doppò la Predica : in cantò 
comandò che in camera fua fi facefc 
fc vn* Aitare , doue lui lo poteftè 
ben vedere, & oltre gl* altri ornamene 
ti, vi fi metteflè fopravn quadro 
grande, che fi teneua in Capella, do- 
ue è dipinta la fepoltura di Noftrò 
Signore: volfe ancora che fi leuaflè dal 
fuo camerino fecreto , doue ordi- 
nariamente dormiua , vn quadro, 
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che fama nella foffitta di cflo Cameri- 
no, & fi collocale fopra*l cielo del fuo 
letto, per poterlo continouamete con 
templare, nel quale era dipinto noftr© 
Signore quan do fi mette nella fepot* 
tura, volle ancoraché à piedi del letto 
vi fi mettefiè vn quadro grande nel 
quale era dipinto N. Signore quando 
ftaua orando in angonia nelThorto,& 
il tutto fu eflequito nel modo che ha- 
ueua ordinato. Venne in tanto il Pa- 
dre PanigaroIa,& fattagli grata acco- 
glienza. Io tenne à ragionamento feco 
per due buone hore, Se vedendo il Pa- 
dre attorniato il letto di cofi deuoti 



cafione di malattia, cótjmplare la paf- 
fione di Noftro Signore,^ fpecialmc- 
te l’angonia nell'horto , &la (aera fe- 
poltura , principio Se fine della (anta 
paffione. Vennero in tanto 1 medici, 
Se fatto le lor diligenze,!! ritirarono 
in vn altra camera* per fare il gi udicio, 
& ordinare le opportune medicine* Se 
dimandati alcuni delli Gentilhuomi- 
ni del Signor Cardinale diftero chele 
- . condo 
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ni» * concio le regole della medicinali ma* 
&o le di fila Signoria llludridìma doueua 
;od tCTerc lungo, óc per la debolezza cheli 
Ire trouaua in lui , non faria dato fenza 
>ol qualche pericolo: & perciò per mag- 
:ttc gior lìcurczza, & fodisfàre à loro ftef. 
nd iì> & à i meriti della gradezza del Carr 
ulo dinale^haueriano volentieri prefo vn' 
>,& altro medico in compagnia, il che e(- 
ha- fendo detto al Cardinale vi pensò lo* 
P 2* pra> & ordinò che fubbito doppò il de 
co lìnare li chiamale il Padre Adorno, de 
eco Monlignor Lodouico Moneta, coni 
b quali poi confultò il turto, & rifolfe 
noe che veneile anco l’altro medico in cd- 
, i paenia,mà che non voleua che le re- 
gole di medicina gli interrumpedero 
oc* i Tuoi foliticfl'ercirij m en tali. Voi fe an 
pat co doppò q u qdo tra ttare con li Co pra- 
tile detti Padri del modo di comunicarli 
k mattina feeuente,chc era la Dome- 
int* nica,& che dedignaua di communi- 
liti, carfi in Gapella, mà dubitando i Padri 
mio che quello no apportadè qualche dan 
ciò, 0 accrefcimento’ al male,gli perfua 

f er ° à riceuere la fantidìma-Commu- 
nione incamera, mà fuor .di letto in- 
e fe ginocchiato in terra, & dando lui pen- 
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féuerànre di volef CQriìmuniéarfi in 
Capella, fi contentò finalmente dii 
quanto voleuano i Padri* Te però in 
quèlThdra vi filile tanta febre , perchè 
jaltriràetite voleua in ogni modo anda 
re in Capella. Con quella occafione fi 
èffibi il Padre Adorno di celebrare 
niella alPAltare che era eretto in ca- 
mera, & coni municaulo : &all*hora il 
Cardinale dille che non voleua fidi- 
cefie niella in camera,replicando il Pa 
dre che fi poteuajdlendo tutta la cala 
del Vefcouo Tanta j dille egli che coli 
'era,però non voleua dar occafione ad 
^altri,che in quello prendefièro efièm- 
pio da lui. Alle 1 1 . hora venero i me- 
dici & fatto leco le lor diligenze fi riti 
raronoal folito, &doppo vna lunga 
cónfulta faccuano rifolptione di dif- 
ferire i rimedi) al giorno feguente : in 
tanto il Signor Cardinale llaua al Po- 
lito, &eflèndoli detto che le cofe la- 
nano pallate bene non eflèndo venu- 
to altro parocifmo,egli riTpofe,fia far- 
la la volontà del Signore,& non poco 
doppò cominciò ad àccrefcerii la fe- 
bre , mà fenza freddo , & infieme m- 
ficme gli venne aliai 'notabil Tonno : 
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per il che domandò vn' ampolletta* 
d’acéto, che'era impreparata per odo- 
rare, & (cacciare il formo, mà non 
doppò molto fpacio fi andaua talmea 
re aggrauando,che l’aceto non era più 
badante, mà bifognaua tenere altri 
modi per deuiarlo dal Tonno; in tan-* 
to furono auuertitii medici, & tor- 
narono à riuederlo, quali toccato il 
polfo lo diedero in vn ftibbito per ifpe 
dito ; & coli alT hora il Padre Ador- 
no li dilTe con molte lagrime, che il 
Signore lo voleua àfe , & Te gli pia- 
ceua di pigliare il Santiffimo Viati- 
co, rilpofe egli che lo dimandaua in- 
ftanteméte con ogni effètto; & inter- 
rogatolo chi voleua lo cómunicafTe, ri 
fpofe T Arciprete: in tanto venne il 
Capirolo del Duomo per vietarlo,' 
non fapendo che fufle co fi aggra- 
dato , & viftolo in tal termine , in- 
ginocchiati tutti con molte làgri T 
me gli chiefero la benedizione , mà" 
era talmente aggratiato che non po- 
ré dire cofa alcuna, & Te n*andorno per 
accompagnare ilfantiflimo Sacrame- 
tó : dipoi vi fi inginocchio alianti U 
Sienor Conte Annibale d’ Altemps * 
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col Tuo figliuolo, Se il Signor Conte 
Renato Borromeo Tuo cugino, & con 
molte lagrime à gnocchi;. Se fingulti 
grandifiìmi gli dimandarono la benc- 
3ittione,fi vide quel Tanto Paftorc’ra<» 
nere il braccio, & le dita , mà non po- 
tendolo alzare per la debolezza, fù aia 
tato da vn de uioi , Se coli li diede la 
bcnedittione,venne in quello mentre 
il fantiflimo Sacramento , & portate- 
glielo auati dal Signor. Arciprete, egli 
fece fubbito molla. Se fegno euidentif 
fimo con le mani,& con la teda di vo- 
ler vfeire fuori del letto,mollrando di 
tener memoria di quanto fiera con- 
clufo la mattina,del modo di comma 
nicarfi.Gli fù melTo in dofio il rocchet 
ro,& la dola, quale prima li fi mettefiè 
al collo, la volle baciare. Se fatte le fo r 
lite cerimonie, prefe il fantiflimo Via- 
tico, Se dimandatogli fe voleua Tcdre 
mavnrione,alzando il capo aflài no- 
tabilmente dille di fi,Seppi comincio 
à entrare in angonia delia morte. Vcn 
jieancoilSignorDuca di Terranuo- 
ua Gouernatore del Rè Catholicoin 
quello dato di Milano à vifitarlo , mà 
*ra già molto vicino al tranfito,di mo 


do che non rie poceua hataer fentimen 
to alcuno, & fermatomi! alquàtolla- 
ua compatendo à quello vltimo fpet- 
tacolo,& con molte lagrime fc ne par 
ti. Haueua quello benedetto Pallore 
mentre viucua,più,& più volte detto, 
che delìderaua di morire , come han- 
no fatto glantichi fanti Vefcoui,co- 
perto di cilicio, &cenere,& così auan 
ti che morillè per lo Ipatio di due 'ho- 
re fe gli milfe a dolio il cilicio coper- 
to di cenere benedetta. Era fpettacolo 
di molta compaffione vedere quella 
camera piena di Sacerdoti , & Genti?- 
l’huomini fuoi,tutti in ginocchione à 
raccomandargli l’anima, recitando il 
Pallio, di che egli in vita era coli deuo 
to,& li vedeua molte volte tal proli u- 
uio di lagrime nelli circonllanri, che 
impediua il leggere , li fparfe la niella 
voce per tutta la Città , la quale in vn 
fubbito fù talmente commollà, &in- 
ficme Ibigottita, che per le llradc an- 
dauano le Jlchiere d’huomini & don- 
ne alle chiefe,come fuor di fe,mettcn 
doli inlieme,benche fullè notte,lc co- 
pagnie,& fchuole'de battuti, facendo 
a gara,chi più prcllo di loro, potelfer® 
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arriuare alle Chiefe andauano per le 
ftrade gridando oratione, oratione 
per il noftro Pallore : & in fommaera 
talmente commofiò tutto il popolo;' 
che in quella notte non fi Tenti mai al- 
tro che pròceffioni alle fette Chiefe; 
alle fante reliquie , & à tutti i deuo ti;/ 
& fanti luoghi, doue più poteuano 
fperare aiuto : & per quella notte in 
Milano pochi chilifero gli occhi. Stet 
té quella benedetta anima in agonia 
dalle 24. here fino alle tre di notte,' 
fenza però gefto, ò mouimento alcu- 
no indecente: & il fiato che gPvfciua 
di bocca non daua forte alcuna di fa- 
ftridio ; fpirò tranquilliflimamente , 
intorno le tre hore di notte , di modo 
Che à pena fi conofceua fc filile mor- 
to, ònòriicui paflkggiohà talmente 
rraffitto il cuore de tutti , che s an- 
dauanò quali rifoluendo in lagrime. 
Piaiigeuano i Canonici con dedoro- 
fé voci > ramaricandofi d’hauer perfo 
il Padre. Piange nano i familiari tut- 
ti, che già non Tamauano come cor- 
-tegianùmà come deuotiffimi figliuo- 
li. S * accrebbe poi il dolore molto ’ 
-più graue à tutta la Città nélfentir* il 7 
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fuono delle campane della chielà 
maggiore, Se di tutte laltre della Cit- 
tà, che cominciarono alzare le voci, 

& piangere dirottamente, gridando* 
Milericordia, fpeflè volte & in (bra- 
ma confummarono tutta quella not- 
te in órationi , Litanie , pianti , Se fo- 
fpiri,fi diede ordine al corpo da i Tuoi 
fàmigliari,quali non poteuano fàtiar- 
fi di baciarlo, 8c bagnarlo continoua- 
mentc di lagrime tanto abondanti/ 
che quelle (ole fariano (late badanti' 
à lauar quel benedetto corpo.Si vide- 
ro nelle Tue (palle legni molto (pedi 
di battiture , Se di cilicio : fi Icorgeua 
anco il legno deirarchibugiata à ogn a 
uno nota. Fù vedi to di paraméti bian- 
chi pontificali,&portatonellafuaca-~ 
pella deU‘Arciue(couato: fi congre- 
garono in breue molte migliara di 
perfonc alle porte dell* Arciuelcouato * * T 

fi che fu neceflàrio chiuderle , Se met- ’ . 

temi gente armata. La domenica mari ' j? 
na fi vedeua la Città meda,e tutta fcó- ' 
folata, è glocchiiacrimàti à ogn’vno. ' 
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con dirótti/lìmi piati, più che fc li fu£ 
fc morto padre , madre , fratelli , ò fi* 

f liuoli, fi tennero ferrate le porte dei* 
Arciuefcouato tutta la Domenica » 
per dubbio del troppo concorfo, qua-* 
le era tato, & in con gran numero che 
la piazza, & le drade atorno non leca 
peuano. Lunedi di mattina vedendoli 
tanta deuotione,& commotione infiè 
me fu rifoluto fare vn buon cancello 
storno al corpo del Pallore , & aprire 
le porte, fi vide all’hora molto zelo in 
quedo popolo, che no (limando qual 
fi voglia calca, fi métteuano quali à 
manifedo pericolo di morire , per an-p 
dare à vederlo, onde fu neceflario ró-p 
pere vna parte del muro della Capel- 
kjoue era pollo il corpo, acciò non vi 
fi affògàllè la gente, dettero di conti- 
noùo predò il corpo due [della fami- 
glia con habito lungo, lugubre, & con 
medi ventagli in mano. Il redo della 
famiglia fi diftribuiuàd’hora in hora 
à quatto per volta à dire Tofficio de 
mòrti. I Capitoli tutti delle collegia- 
te anch* elfi con belliffimo ordine fi 
compartiuano, & veniuano à recitare 
l’officio de morti in Capella, módra- 

ttaquel 
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uà quel sato Pallore voa feccia giocu- 
da»la bocca di rifo»<Sc il volto d* incre- 
dibile ferenità,fi che incitauàladiuo- 
rione, raconfolaua. colfuo dolce afpec 
co granimi, c ginocchi di tutti i lachri- 
manti, li Mercordi mattina fi fecero. 
Peflèquic con molta pompa , Se fune-* 
bre meftitia-, daue conuennero tutte 
le culIegiate,religioni , Cófraternità, 
& Icuole con infinito numera di Cle- 
ro, tutti c« vna forza in mano,Nell’ar- 
riuo che fece il Capitolo del Duomo 
nella Capella doue era il corpo , furo- 
no cantatidue motetti con meftiflì-- 
ma. Se lachrimeuole mufica, le parole 
de quali fono quelle. 

Deficit gaudium cordis nottri ; ver fu s 
mluftum chorus nofter, cecidit coro- 
na capitìi noftriyveh nobis, quia peccaui- 
mttspr opterete majìumfaftum eh in do- 
lore cor nofirum » idea contenebrati fune 
oculinoHrt. . 
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àtaenimeratDeo anima illittf, propter 
hoc properanit cducere illum de medio 
iniquitatum. 

- Venne ad accompagnare il corpo il 
Signor Duca di Terranuouacon tut* 
to il Senato, Magiftrati, Se buona qua--- j 
ritàde Cariaglieli. Fece l’officio FU* 

1 ufi: ri (fimo Signor Cardinale di Cre- 
mona, &vi interuennero gli Vefco- 
nidi Vige uano, & AlefTandria , &an* 
coilVefcouo Cittadino > tutti ponti- 
ficalmente parati, Se andauano in n a tir - 
ti al Corpo, doppò il Corpo feguita- 
tia il Signor Conte Federico Borro^- 
meo in mezzo al Conte Annibaie Al- 
temps, & al Conte Renato Tuo fratel- 
lo con gramaglie lunghiffime: doppò 
lóro feguiuano i Vicarij , dei Genti- 
i’huomini del Signor Cardinale coir 
tutto il refto della famiglia àduc>à 
due con mantelli tutti lunghiffimi, & 
con vn velo alla beretta pendente fi-., 
no al petto, che à vedere tal {penace- 
lo hauria móftòàcompaffionci&ffi: 
di poi feguitanà il Signor Duca di T er 
ranuoua G ouernatore diquéfto ftato, j 
Senatori, Magiftrati, Cauaglicri, &tot v 
toil refto del popolo, tanto frequecc, 

«V • * , quan- . 
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fin i quato più fi pofTaimaginarc. Fu porti 
dit J io Tempre il corpo dalli Signori Cano 
! nici del Duomo, & nel vfeire alla por- 
)0Ìi ta delT Arciuefcouato,fi vide la piazza 
tilt* tutta piena d’huomi ni, & donne con 

03. molta calca, i quali tutti dirottamente 

’lt - piangeuano, & gridauano MiTericor-< 
> dia,che era vn ipettacolo miferando à 

co* riguardare. Per le firade co molta dir 

an» ficoltà fiandaua,per ia molto calca 
^ dc'i popoli:fi fece vn circuito quali di 
jjj. mezzo miglio,che coficóueniua per 
diftendere la moltitudine del clero: il 
r0 . tepo ancora mofiraua meftitia gradii-* 
A ), fima,pche oltre al molto nuuolo , da- 
^|. uà fuori anco vn acqua a modo di rii ** 

>pi I giada, à tal che aneli efib parcua che 
lt j I piàgeflè,e cópatiflè à i graui dolori, Se 
. 0D piati del popolorin quel tempo no fu- 
1 i rono aperte le botteghe, ne meno fi te 

neua ragione nei Tribunali t erano tó 

d Voci del clero veraméte funebri, lequa 

A 'i niiri errex ni (Timi. era ne 
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Cardinale di Cremona, quale co mo! 
ta pietà accompagnaua fpeflè volte il 
canto con lagrin}e,& fingulri tenerif- 
fimi. Doppò la Meda fece il fermone 
funebre il Reuerendo Padre Paniga- 
rola, con grandiffimo fentimento, & 
forono le molte fue lagrime accompa 
gnatecon pianti , c fo fu ri vniueriali, 
ancora delli nobili, fi che parenail Ve 
nerdi fanto. Il detto Padre doppo .ha- 
uer con artificiosa prcteritione lafcia- 
te le lodi del Cardinale della cafata>& 
dclli beni del corpo , &di fortuna ef* 
faggerò con bellifEma maniera ciò- 

S i verta di efia, cioè 1 amore in te ti- 
mo che egli fempre ha portato al- 
la fua chieda, la* fantita della vita la 
prudenza la diligentia & la fortezza 
de lanimo,&à quelle ridufiè tutta la 
vita dei Cardinale & con tato bel mq 
do, che fi accompagnauano infieme 
quei dui effetti marauiglia , Se lagri- 
me. Finito il fermone fi feguitorono 
dalli fu detti Prelati le e(Tequie,lequa- 
li mentre fi faceuano nó fi potria efpli 
care il numero delle corone, è i groffi 
mazzi che erano là portati per far toc 
care quel benedetto corpo, & la deuo 

tione* 
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rione, che poi hauendo roteato le repi 
glaua la gente* & le bacciaua , in iom- 
ma fù Tempre maggiore il concordò* 
come Te mai l’hauefièro vitto* Se .que- 
llo durò dalle 1 4.hcfre fino alle 11.& 
vedendo che lacofa non finiua, fece- 


ro mettere il corpo 'nella capella di 

tflidi ‘ 


Pio Quarto, ferrata con cancefl idi fer 
ro,&perquel giorno fù tanto il con- 
corfo del Popolo atomo & quel bene- 


detto corpo, che non fapeuano trouar 
i la 


ontificali i con i quali era 
meda in vna cada di pio-* 


modo di lafciarlo • Alle cinque hore 
di notte fù fepolto coti quei medefimi 
paramenti p( 
veftito, & fu 
bo infet ta dentro àvn ‘altra di legno* 
& pollo in vnomonumcto canato in 
piana terra in azi alli fcalini del primo 
choro, fece te/lamento Tanno 1 57 6 . 
ite in eflo ordinò che fi intagliaflero 
nel marmo, che cuopre la fcpoltura,Ie 
parole infrafcritte*cioe. C A RO LVS 
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COMMENDATVM cvpi-* 

EN5 HOC LOCO SI Bì MO 
NVMENTVM VIVENS ELE 
G I T. Lafsò anco molti legati pij, trà 
i quali lafsò alla chiefa maggiore fra 
argcntarie>è paramenti per molte ma- 
gliaia de feudi, e la libraria fua quale è 
di molto valore, lafsò al Collegio de i 
Canonici del Duomo, & i legati lafcia 
ti da i fuoi maggiori, à i quali nel teda 
mento ordinaua con molta Grettezza, 
che da i fuoi heredi fi fattsfàceflè , già 
lui dello doppò al teftamento haue^ 
ua fodi sfatto invita. In tutti glabri 
fuoi beni eccettuati i patrimoniali, hà 
lattato fuo herede vniuerfale l'Hofpi- 
tal'e maggiore di Milano : de è cófa 
molto eia marauigliarfi, che lattando 
egli nelxeftamento che ogni anno ili 
perpetuo fi celebri vn*annuale per l*a^ 
nima fua nella chiefa Metropolitana* 
ordinò che morendo lui nel giorno 
che è folìto fàrfi lofficio per i Vefcóui 
della Prouincia morti, detto annuale 
fi transferittè nel giorno tegnente, & à 
punto la morte fua occorfe in quello 
iftetto giorno,d’onde fi può congiettu 
rare che molti anni innanzi che mo- 
* - - ' • ritte* 
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tiflc, habbia preuifto il giorho della 
Tua morte.. Quello e quanto per adel 
fo breuemente fi è poputo raccoglie- 
re delfuo feliciflimo tranfito: (fi (pera 
che in breue fi haura più pieno ra- 
guaglio di tutu la vita di quello gran- 
prelato, il che damolti infinqui non 
eftatofatto,perchefilalIàcome dille 
S.Thomafo de Aquino trouando S. 
Bonauenturafcriuere lavica del glo- 
riole) & feraphico Padre Santo Fran- 
cefco (diffeegli ) lafciamo il Tanto af 
faticarli per il Tanto ; coli falliamo noi 
il Vefcouo fcriuere lavica del Vefco- 
uo,& il Cardinale del Cardinale ) pér 
mezzo del quale egli è ito-come fpe-' 
riamo à godere il premio delle Tue fa- 
tiche, lafciando ftraordinari j dolori à 
tuttaquefta città, & anco al mondo 
tutto, che molto ben fapeua quanto 
feruitioportallèla vita lua alla Chri- 
ftiana religione. Era d anni Art. nella 
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robufto fi nò alt* ultima infirmiti, che 
mai fi ftancaua in fatica alcuna, fc be- 
nc fi ftancauano gi'altri che con lui fa- 
ticauano , ò fuflcro fiitiche di mente, 
come ftudiare, confutare, & orare, ò 
del Corpo , fi che fi vede che la fua 
morte non fi può , nc deue attribuirli 
alla vita auftera , e dura che faceua , 
poiché in efla fi conferuaua forte per 
far tutte le fatiche della fua vocatio- 
nc epifcopale, molto più-gagliarda- 
il mente di quello che altri . fanno vi- 
tiendo con le loro commodità, mà 
il Signore come ho detto , l’hà chia- 
mato come (periamo à fe , leuandolo 
di queita mifèria , & compiendo in 
- ciò il defiderio c’haùeua d’andare al** 
ìa fua celefte Patria. 
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